
DAI COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMONONO . . 

AI GIORNI NOSTRI . 

(Coiititiiiazioiie: vedi fasc. preced., j>p. 76-91)). 

L h  SI'OJZIOGIIAI~IA DEI 1'UltI STORICI. 

1"-ogrcss'ivo iiiuridiiilcnto spirituate - La Storia delle !Slg~tb~-ì~'  CICI Cipolla : 
croiiaca erudita - I,a Roma ~rel fa  niemoria c nell'itnmaginn,ione dcl medio 
c ~ o  del GraE: raccolta d i  schede - LH Sfoi-icz di  Roma del Pais: conati dell'a~r- 
tore per uscire clqlln pura Iilologia - Clìiasa c Stato del Crivcllucci: criterio 
inferiore a c~ucllo del Malfa~ri - La 'Rii~ista storica iinlinna - Il a mctodo 
storico a nclIa storia Icttcraria - Incapncit5 di giudixii arrisrici, c'rozzezza nel- 
I'iritctligciiz~ psicologica - ErirJitismo e tombrosianismo - La storia delle nrti 
iigurative - f,a storia della-filosofia e la srorin d c l l ~  storiogratia. 

L'ii~aridimento si fa manifesto nella secoiidci gci~erc?zionc, ilella 
cr scuola .storica » (come baldanzosailieate, e insieme umilincnte, 
essa si dknomioò), negli scolari di coloro clie avevano dato il nuovo 
iivviamento. .Processo ineluttabile e necessario, nonostante la seriet8 
e la valentia degli studiosi che lo subirono e rappresentarono: nv- 

averlenza clie qui premettian~o, perchc non si fraintend~no per ac- 
cuse verso individui quelle che sono carattcristiclie di un .periodo 
jntellettuale. A quegli uomini lalsorjosissirni si deve la maggior 
parte delle raccolte di documenti, delle edizioiii criticlie, delle cro- 
nologie e biografie e qonogritfie, che abbiamo ricordate in un ca- 
pgolo precedente; e noi1 !è minore loro benemerenza, nella dram- 
inatica vita del pensiero, l'aver portato alle estreme conseguenze 
la coi~tradikione cile travagliava fa loro scuoIa, I'avcre tolto su di  
sè ed espiato i11 sè ycccnta phibo/ogiae, liberandone (o almeno giova 
s yerarlo) i successori. 
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i?cco, per esciilpio, uno scolaro dcl Dc Leva, Carlo Cipolla, tra 
i migliori niiicstrj. dei nuovi ~ c m ~ i  c tililore tra l'altro ( l ì  ~11121 vtistrt 
e infortnatissima Storia delle IYig~zoì-ic (11, coi~dotta sulle fonti c sus- 
sidiata da tutta la letteratura dell'argomento. :Pure si direbbe chc 
l'autore, turt 'intcn~o a compjlarc una ricchissima, erudita ed ordi- 
nata cronaca, non abbia meditato sui suoi docuinei~ti, tnar~cando nel 
suo raccorito ogni ycnctrazionc della vira italiana di quei ten-tpi ; C ,  

poichè qualcosa bisogna pure che egli giudiciii e dica, egli si prendc 
cura di  anime. c somnj jnistra giiidizji nlbrrtll. NeJ, raccontare la 
grande congiura dei brirotii ilapoletiini contro re Fcrr;~nte, non gli 
è ignoto, perchè si trova nella Iettcrnt~irii n,  che quella fu u 1'~il- 
rima lotta cl-ie Iri feudaljtà iiledievale oppose alla tilònarcl-iia dei 
tempi nuovi D e formò risconrro agli zivvenimctlti di Francia sotto 
Luigi XI; ina, di proprio, asgiunge solo la protesta: « Senza farci 
difensori nè dei vinti r.iè dei vincitori ,  non possianio rlissimiilarc 
l'orrore che c i  desta il modo con cui il feudalismo fu vinto, e 1'. d b CISO 

cl-ic colui al quale era destii~ato 'il rcgiio (il duca di Calabria) fecc 
dell'influenza cI-ic era vciirtto ricquis~ai~do presso, il siio vecchio 
padre n. E cluesto C anche I'acceiito che egli pone itclla figura del 
u vecchio parire N, così attraente per chi si:i fornito di seilso storico, 
al ijuale attribuisce .« prudenza n, come s' intct~deva nc1 liinasci- 
rnciito, profongn conoscenza degli- uorniiii C del le  cose, a ed uiia 
spccinl diritturri di tnciite, qualitg chc lo guidarolio iiori scrrilirc 
11.iale tlegl'it~tricati garbugli della politica », ma coilclurlc clie « ad 
ogni inodo la uccisioiic cli Jacopo Piccinino i: uii hrto la cui gra- 
v i t i ~  difficiiii~ente si pu8 atteriuare )i. l3 l'accci~to cile yoiic dapper- 
tiitto: irlsistendo, per escinpio, a lungo sui costuini della corre della 
regina Giovai~na X e sui caratteri ili lei e del iuarito Andrea d'Un- 
gheria, e iiivestigancio a lungo la parte chc d l a  prese all'uccisionc 
di costui, per concludere pudicamente esiìaii~io:. cr La. storia ha rj- 
brezza d'acciisarc J:i moglie del !n partecipazione, aperta e coscien tc, 
a1l'assassii;io del marito ». I l  quale imporrciiio inoralisrno, quando 
altro iiiale n'on hicciii, distrae dal probleizia sto~sico da risnlvcre; ed 
6 poi So~vciile' puerilc, comc atlorc11C inilanzi a un';iltnr singolaris- 
si171;t figura d i  <:l\tei tcinpi, a Giova11 Pico della Mirandola, si noti\ 
clw, scbbctic dri giovane s'ii~corirrassc- col Savonarol:~, 11oi.i fuggi 1a 

(C corrolta società fiorci~tjnii r, C rion clihe (1 la virtii t l i  coiiservrwsi 

( I )  Storia rkeilr Sigjzril-ic? ifnlitrrici ' i n !  1,313 " 1  I-530 (hlilaiio, Viillitrili, 
S. a,,  ma 1;i prshz. rcca la drita clei 18pi). , 
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imtiiiinc dii ogni bassezza umiiiia 11, cd ebbe uii (( intrigo ainoroso 
' 

i11 Arczzo. Iiifliggcrc locli c bit~siiiii i \ ~ [ ì  uomii-ti del passato, coiiic 
sc stessero, non nelle pagine della storia, ma in collegio e si dovesse 
loro assegnare punti c i i  mcritu c denierito in condotta, è impresa 
alquaiito vana; ma f addirittura yrcicsa indiscreta, che dovessero 
tciiersi imtni!t~i dalle iiiriaxic dcbolez~c c noli. eiitrnre mai i11 « in- 
trighi iimorosi n. Al moralista si aggiiiuge, nel Cipolla, il cattolico; 
ondc il suo brivido nell'esscrc costretti? a discorrere dei latti dcl* 
papa iioti buono, d j  Alessrttidro VI ; e i moti religiosi tlel secoIo dcci- 
ii~oquinto gli si coiiligiirano come a 1s grande biifrra morale chc 
purtroppo tr:~volse la Chiesa nelia rovinosa riforma ge.rinanica )>. 

Cattolicisnio, per altro,, non .attivo e co~~~ba t t i vo  nella rneilte dello 
storico; ma, pir;ro come i l  suo t~~oralismo, abito di  scnt imei~ri  C 

conviiiciinenti, che tiene il  luogo del lauorio dcll'.iiitelleii.o sui pro- 
blemi dello spirito c delle societii umane. Le considerazioni mora-. 
Iistiche e cattoficlie c:iscaizg dall'esterno sulla stia croiiaca;.comc iina 
pioggerella avara che noli bagna C non fecoiida (1). 

Se dal De Leva al Cipolla assai si disccndc, dal Coinparetti al 
Griif, aurore di Rorrtn rlelln nzertrorict e tzelle irit~lznginrr~icini del medie 
ci)» (4, addirittura si precipita. Grandi lc promessc del la prefazioiic, 
iiella quale si vantano le leggende come a necessario portato dello 
spirito che lc ha prodotte N, documento c fattore storico iiisiemc, 

forza clie iilterfcriscc c si compone con le altre forze oiid'6 pro- 
iilosso e guidato i l  corso delIa storia » ; e il Graf non vuol aver, flitto 
il siio libro « per servise al diletto C atl'oziosa curiositi N ,  ma per 
iiiosrrare <r lo spirito di qucll'erh inquieta c fiintastica; Cui travaglia- 
rorio irleali ccccdciiti f ~ ~ o r  d'ogni mistlra lc coildizioiii della viti1 
rcole N, e a;ggiuiigere C( alla storia di qucll'etk un capitolo iiuovo n. 

'Ma il  libro, iii  emetti, 'noli' C altro che un  frigido catalogo di leg- 
gende, C p i ì~  spcsso di meri spropositi, chc si Icggono nelle scritture 
ineclicvali iiirorfio :i Roinr~ ririticn. Il capitolo I, La gloria .e  il pri- 
~nnto di Rornn, si apre con J'enunciiito: u Duraiitc tutto il Medioevo 
l'irnmagiiie dell'antica Koinii, cinta diillo splendore delli sua gloria 
incornpsr,lbile, C pkcscnte alla memoria degli uomini n ; e segue un 
catalogo di fiirrcrelli. Il capitolo 11, Le rovine di Roma c i Mira- 
òilia: « La rovina di Roma non si compie a un tratto: otto secoli 
c i  vogliono e l'opera <Icv;~sintrice di trenta generazioni per condurla 

( r )  Op. cit., l?\>. 9.3-100, 178, 630, 631, (%5, ij71; cfr .  li\ COI)TIUS., l-. ~173. 
(2) Torino, I,cresclicr, I 8P2-3. , 
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al punto in  cui il Rinascimento inoltrato l'arresta a ; e segue im- 
mediatanlinte un altro catalogo. E così tutti gli altri capitoli, sco- 
Iasticamerite e meccanicamente lavorati, come da chi non sappia 
cavare alcun costrutto dalle sue schede, raccolte piuttosto per am- 
bizione di far l'erudito che risolvere un  qualsiasi problema. 
E veramelite l'idea che i l  Medioevo ebbe d i  Ronia, ciò che questa fu  
allora come immagine e come esempio, come coscienza e come 
azione, non s i  poteva ritrarla dalle cosiddette leggende, e molto 
meno dal inucchio O dai rni~cchietiì di  esse; la stessa .raccolta del 
materiale, priva della guida di un concetto, si dimostra ora esube- 
rante e superflua, ora insufficiente. Prendiamo la leggenda della- sal- 
vazione di Traiano, così significante del contrasto tra il concctto di  ' 

.una particglrire fcdc religiosa e quello della virtu inorale, c'he non 
coincide con l'altro e lo supera: contrasto che era da ricongiungere 
al peIagianismo e alla. sua lunga storia. Ma il GraF non si avvede di 
ciò, e spende le sue faticlie nel trascrivere tutti i passi degli scrittori ' 
che haiino narrato queIla leggenda C iicl notarc lc somigIiar~ze c 1e 
diffcrcnze chc 1c varie redazioni prcseiltai~o. I'erchk poi egli abbia 
itedicato il suo libro al.lu C( Citth regina n, a (( lioma ctcrna », tiotl 

dato ii~tetrdere sc non si pctisi al bisogrio chc gli eruditi cunipi- . 
latori talvoltri provavano di rialzrire, sia pure coi1 tilezzi estrinseci, 
agli occhi altrui e pi loro stessi, la dignit; deile loro fatiche e di 
dare ad esse qualchc giustificazione ideale, sia pure d'acca~to: 

. Esagerazioni, simili per piU rispetti a questa, ci: inte,i-itj ,che noil 
stanno i i i  alcuna risporidenza con la qualit! dcll'opcra compiuta, si 
pu9 osservare nel yriino volume della Storia di Rotizn rli Ettore 
Pais ( 1 ) ;  i1 quale asserisce anch'esso d'aver voluto scrivere u non già 
un'opera di sola eriidizionc, ma anche t1110 studio politico )), arieg- 
giante dunque all'oprra del Mommsen, e lamentii clic troppi s'iiidu- 
gin0 iiella storia delle in\~asion,i barbariche o della calata di Carlo VIII, 
quando . c'ti da studiarc Ia storia di Roma per coi~tribiiire valida- 
nieiite « all'cducazione nioralc e scientifica delli1 niiova gerieraziorie, 
ed n trainatldare e ad it~foridere fra noi l'arnorc al periodo politi- 
camente pii1 grande della patria n.  Storia che 'egli stima anche 
moralmcnrc esemplare (al modo dei vecchi storici rimat~isrici), perchè 
cl: il ricordare gli esempi autentici della lealtli, tlellit probirh, del 

' (i j Storia d'Italia dni teiilii Pii< antichi aun ./irte delle gtrcnSe ptiniche, 
Parte 1, Sforìa della Sicì?ia c Aclla Jfng~tcr Grccin, vol. 1 ('Torino, ~$91); 
l'arte I l ,  Storia di I\lotna, vol. I ( iv i ,  1898). 
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valorc, e se vogliaino riticlic, coine' gli anticlii gih In cliiainavaiio, 
della Itot-rida virtlts romana, non 6 esenipio retorico e puerjIe in 
tempi iii c~ i i  la generazione che sorge no11. vede che indifferenza e 
freddez-&t. rispetto a quei sentimeliti patriottici c morali, che fecero 
p i ì ~  gcaiide la nostra nazione n, e giova perciò racninentare quegli 
uolniiii che 11017 disperarolio inai dclla patria, che vollero puri i co- 
stumi privati, clie osservarono somma lealth nelle guerre, c via di- 
cerido (1). Lasci:indo stare guest'ultimo intento (che è uii manifesto 
ornato rettorico), non si vede come il Pais si argomentasse di  eom- 
porre untopera d'irnponanza politica, offrendo i i i ~  serie d'indagini 
iilologiche, certo assai dotte ed acutc, ma di coiiclusionc quasi per- 
petuamente negativa, sull' Italia anticbissitna ; coinc, insoinma, spe- 
rasse .i ammaestrare ed educare con iitia storia che egli .djchiarava 
inesistente, cioè irrappresentabile. Giudicava, infatti, discutibile, a allo . 

stato delle nostre cognizioni n, la possibilit$i di n una vera e pro- 
pria storia dei popoli classici n ,  pcrchè quanto a noi 'ne ò perve- 
:luro u non è spesso niatcriale sincrono, spesso ha carattere fram- 
mentario ed è disuguale e rappreseiita per giunta in  molti casi teil- 
detize partigiane D, e le notizie chc possediamo n non stannb affatto 
in rapporto diretto con 1a loro importaiiza. sostanziale, bensì con le 
cause artistiche c formali o con quelic puramente casuali che ne 
dctermiiiarono 'la conservazione n (2). Ma, fosse anche costruibile, 
per acquistar vita di pensiero politico essa dovrebbe, com'è noto, 
collegarsi con interessi della vita presente ; il 'che non isfuggc al 
P;iis, che è intelletto perspicace, e promette perciò di spiegare con 
le antiche le condizioni o.cìieriie clelie terre italiane (31, ma anche 
questo è 1111 ornato rettorico .e non riceve alcuna attuazione nel 
racconto, il quale, se quel proposito fosse stato serio, avrebbe, do- 
vuto avere tuttPaItra materia c tutt'altro andarnerito. Nclla nuova 
elaborazione della sua prima opera (41, egli ripete i suoi concetti 
sul carattere supremamenic italiano della storia di Roma antica; e 
altrove protcsts contro l'Istituto storico italiano per aver circoscritto 
il campo delle proprie indagini movendo dalle invasioni barbariche 

( I )  Storia di Rot~tn, t, itlirod. 
( 2 )  La storia .antica ??egli il /limi ci!zqrlatit'rr~ini con speriaie ~*igztat.do a f - 

l'ltafia; in Atti delta Societrì italiano per i l  pr-ogrc.vso delle scie)t,-e, 5.a riii- 
1iioiie,rg11(Rorna,r~r2),p.G21. . 

(3) Sto~*ia di Roma, I, pp. x~v-xv. 
( 4 )  Storia critica di  Roilza dtlt.ania i yr-inti cinqtie secoli (Roma, Loe- 

scher, ~ g r  3 ,  e sg~,!. 
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e j:isciatido ruori In storia antica J'Ipsilin; l i in, oltrccliè Iti protcsen 
6 iiigiusiti ycr ovvie ragioni di pratica scientifica, s t a  di Tatto che, 
se mai, Ic? storia clell'ltalia v i v ~ ~  e presente 1,isognerebbe cotniiiciarla 
da *molto piìi in. giìi, forse ricldirittura da! secolo decimottavo, pcr- 
chè il Rinascimento e. la cuIrura 'nicdievale, e piu ancora Ia Roma 
classica, sono ormai e ~ h  della storia del171Suropa e del moiido e il011 

gih della particolare storin italiana. E fuori di luogo perci6 pren- 
dersela coli coloro che 'studiailo le invasioni barbariche ed esigere 
che stiidiino invece Roma, per n dignità nazionale D, per rendere 
omaggio ai genio della stirpe n,  e celebrare I'arrnoniii di quella 
storia con''(( la nuova espansione della nostra gente nel mondo a (1). 

Nel Pais si nota dunque l'astratta esigeiiza di una storia che sia 
maestra o fonte d i  vita, i1 sentimento d'impotenza della storia fi- 
Jblogica ad attuarla, e lo sforzo cli dare o darsi a credere di ubbi- 
dire a quell'alw missione, 11 che C evidente, cosi nella prima edi- 
zione con l'accenno del fine n-roriile di correggere i costumi pri- 
vati degli uomini di Stato italiani n, come nella sccoilda coli gli 
accenni nazionalistici ai  doveri.di coloiiixzazione africana, co1iiand:iti 
dalla storia di Konia, e all'iinprcsa di Tripoli (2); la +aie ultima ns- 
sai piìi acconciamente si' potrebbe, se mai, rannodare alle pii1 vicinc 
politiche del Picmonte e di NapoIj contro i Glirbarcschi, o, risalendo, 
alle imprese di Carlo V e di Carlo d7AngiÒ, o alle conquiste del 
tlortnanno Ktiggicro, se in reaIrb non fosse un  episodio di storin 
europea, perchè tutti gli stati d'Europa llanno fondato k fonda110 
colonie, e negIi ultimi teriipi hatino steso la rete di esse intorno e 
dentro l'Africa. Del resto, il Pais talora vrtol fare deIIa storia la 
rivelatrice del genio della stirpc n c una maestra di buona mo- 
rale, e tal'altra vagheggia .le C coniparazior~i n e .lo staliiliinen'l:~ di 
a leggi n (:O, ossi3 1' ideale sociologico ; c non è ~ileraviglia neppure 
che, critico e ipercritico com'è, talvolri si  provi perfino i11 toni che 
diremo lirici (4). 

II progresso grat-iclc, clie sì era fatto per 1111 verso, c In ferma te, 
ch'era accaduta in un altro vcrso, non .possono esser meglio esem- 
plificati che ii.1 codesti lavori del Pttis, iion solo perchì: i11 lui il 
padroncggiainctito delle foii t i e della le~tcritura c 13 v:iientia critica 

(1) ~ t t i  cit., pp. (;q-8: cfr. ~ t ~ i ~ i a  critica, 11, pp. mi-l*;. 

(2) Storia c ~ ~ i t i c a ,  I ,  paric I, p. xxv. 
(3) Atfi cit., p. 625. 
(4.1 Si veda in fine nll i i  priin:~ 1rai.i~ (le1 priirio vnliirne tlcll:i Stoi-in critica, 

/ p. 377. - 
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c l' iiivetiiivjih coti'get ri.iralc giuiigoiici ;itl alto grado, e F:ILIIIC) spic- 
care per coiltrasto la yovertu e il raccogliticcio delle sue idee, ma- nn- 
che pcrchè i11 lui si vede chiaro che quel difetto è dovuto ai tempi e . 

alla scaola e 11011. a scarsezza d' ingcgno i~ell'autore, che si  prova p i ì ~  
volte a scuotere i cancelli cliet.1-o cui si sciite riiiserrato. Ciò aiiclie 
ci consiglia ri ' iioii moltipliclire gli escm pii (che di cseiiipii, e non cli 
r:issegna coniyiuta, h qui i l  caso, trattandosi di cyoca a noi tanto 
vitiilci e ri.cc;i di  1:ivoi-i d'ogni sort:i) n conki~ii1:ire il g i i  detto circa 
la forinii che prese la s~ori:~ filo1ogic;t nellri seconda gciiernxioiie 
degli storici puri. Ne aggiungereino tuttnvin un  altro, che C: cnl- 
isante, ycrciik di uno studioso ancli'esso non iliatcrinle e ntizi riiolto 
ri flcssivo, c perc1.1C corisciite i l  pliragonc cc111 un'operii cospicua (le1 I;! 
generazione prccedentc, con quella del Malfatti, Ad Aniedeo Crivel- 
lacci, autore dcllti Sforin dcllc rclaiio& t i y  lo Stafo e In  chic.^ (l), 
(t' parve seinpre bello c importarite argoiilento di studio if conside- 
rare. .le viceiidc c Ie relazioni chc corscro trii il sacerclozio e 10 
Stato n; ma, l i r i l d ~ ~ e  i l  Malfatti era portato a qiiello studio dnlle 
quesiioni vive al tempo suo, il Crivellucci vi era mosso da \rngliezza 
cruct ira c letteraria, tantocliè egli stesso osserva che oggi finalmente, 
in. tutte le nazioni, Chiesa c Stato, gih in lotta, si vailno tivviando 
alla « separazione iiitera n ,  ci06 che il suo tema non è più attuale. 
:!)a quc~'acccrino stesso, circa la « separazione intera n ,  si desurnc 
poi che il Crivcllucci aveva dei rapporti 'tra i due istituti, concetto 
assai meno profondo che non i1 Malfatti, i l  quale ben giudicava che 
Io Stato' moderno risolva in  sC la Chiesa, laddove il CrivclIucci in- 
ciiiiaw piuttosto n neutra~izzare la lotta, col toccasana della atolle- 
ranza e dello Stato atco n, :iccusando d'intolleranza il cristiane- 
sinlo e d'iiitollcranza 'anche il  razionalisino della Rivol~ixione f~~:iii- 
ccse in quaiito nelle sue vene era inoculato n il tnici~lonto i~ir*trs  
deIla ii~toliemiiza. cristiana n. I2aborrimento per I'intolleratizri salc 
iri-lui al pathos, scrivendo che « una tristezzii invade J'aiiirno e lo 
accompagna ... nel vedere dalla divina parola d'amore C di liberta 
nascere l'odio più feroce e frhttificare opere orrende di tirannide e 

d i  sangue, e il pensiero umano, Prometeo avvinto alla rupe della 
teologia, dibattersi per secoli e .secoli tra Ic cateiic del domina. Se 
Cristo ... avesse potuto mai  Nvivcrc a vedere ciò .clk prese nome 
d a  Iiii, avrebbe iiiiplorato dal Padre in grazia di esser riiiiesso in 

( I )  Ihlogna, Zatiichglli, 1885-6, vol. I e Il : scguiti da motti saggi c disciis- 
sioni sparsi in riviste. 
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croce per abolirlo D (1). Nel corso della sua Storia è molto pii1 
a obiettivo n ,  cioè fa wleré  le ragioni che , spiegano e giiistificano 
l'opposizione della Chiesa allo Stato o le apparenti usurpazioni su 
questo, tra le  quali il potere temporale, non nato gih da prepotenza 
sacerdotale, ma fondato dagli stessi imperatori, e segnatamente da 
Giiistiniaiio per riifrorzare lo Stato con 17autorit$ dcllii Ctiiess t"-). 
li suo difetto è sempre quello comuoc della scuola, clie leggeva 
bensì e studiava i documenti, ma noli del pari meditava i concetti 
cbe reggono i fatti da raccontare. Chiesa e Stato non sono due en- 
tita fisse, c l ~ e  entrino in relazioi~e, e ora l'una sovcrchi l'altra, e 
ora si accordino c ora si volgano le spalle indifferenti, o l'una si 
dichiari indifferente .verso l'altra; e la storia. di quegli istituti non 
si può condurre nè col criterio dello Stato n2 con quello della 
Chiesa, e nemmeno della ileuirafiti~ fra Stato e Chiesa. Secondo i 
tempi, 1u Chiesa talvojta è stata i1 vcro Stato, o lo Stato la vera 
Chiesa, e quegli istituti ricevono sempre nuovo contcnuro' dallo 
svolgersi della civilth, che è il vero soggetto e l'unica inisura della 
foro intricata storia. 

Del resto, clii desidcri ancora un chiaro documento del  nodo 
in cui fu intesa la storiugrafia nel periodo clie descriviamo, può 
scorrere rilcuili volumi, tioii già dcgli A!-chivi c Riviste storichc re- 
gioiiali, ma della Rit~istn storica italiana, cominciata a pubblicare, 
come si è detto, a Torino nei 1884 e garuntitsi da nomi illustri 
(Villari, De Leva, Pabrertj, ecc.), la quale doveva rappresentare le 
tendenze, i gusti, i dibattiti, la vita insomina della storiografia della 
tiuoya scuola. L'informazione, senza dubbio, è in essa abbondante, 
e completo o quasi l'elenco dei libri ed opuscoli di  storia italiana, 
e lo spoglio dei periodici; ma non vi si scorge nemmeno il so- 
spetto che-vi sia aIctinchè di disputabile circa l'indole e il metodo 
della storiogracia e circa il sistema d'idee sul quale essa si deve 

. fondare. Lo spcttacolo è desolante, per chi abbia in mente il ricordo 
dcll'AntoZogia e del Progresso, della Ri~~isin ezwopea e del Maseo 
di s&n~e e letteratzwa, e degli altri periodici del Risorgimetito; 
e sembra quasi che a una generazione d'uomini gagIiardaniente 
pensanti sia succeduta una di non pelisanti o poco pensanti, seb- 
bene forniti di orciillate biblioteche e d' istrutneriti da scrivere ; a 

(C) Si vcda la sua recctisione afclla Liber*iit religiosa del Ruffini, in Sftrd 
s to~ici ,  XI (tgoz), p. 93$ IO:$-:I. . . . 

(r) S t o ~ f n  cit., IL, 317. , 
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uomini, che portavac.io nella storia I'anima loro e dei loro teiiipi, 
altri chc chiudevailo tuttc Ie porte e turavano tutte le fessure daile 
quali l'aria viva potesse penetrare nei loro gabinetti. 

Fu anche qriesto il tenipo in cui si affermò il dominio e la 
prepotenza della cosiddetta « c r i t i c a  s t o r i c a  de l la  J.etterntiira n : 
forrnola assai esaltata c nssni vituperata, ma oscurissima quando non 
la si iiiterpetri riportandola alle sue origini ideali. Quella (i critica 
storica 9 era figlia o sorella d e l  u metodo storico n ,  che'il Villari 
aveva inculcato a una coi « positivismo r> ; e voleva dire scmplice- 
incnte una critica e storici Ietterqria, coi.idotta. esclusivamente sui 
documenti e siii testi, con pura storicità, cioè senza filosofia, e ,  poi- 
chè si trattava d i  Ietterritura e poesia, senza filosofia dell'arte o 
Estetica, e perciò veniva opposta' alla c r i t i c a  estetica. Opposi- 
zione parzidinente giustificata in quanto respingeva certi arbitrii 
delli vecchia ISstetica, ma ingiustificabile affatto quiindo, invece di 
superare quegli arbitrii mercè un' Estetica piu arn y ia e profonda, 
usciva d'impaccio col disfarsi di ogni estetica, di ogni filosofia, 
cioè di ogni esatta e metodica conoscenza dell'oggetto stesso di cui 
pretendeva dare la critica e la storia. La piìi stretta professione di 
« metodo storico n divenne il primo dovere di  ogni sodo studioso 
di letteratura, con congiunto giuramento di odio all'Estctica e yro- 
posito d i  ignorarla sempre: cosa, certamente, più agevole che non 
1' impararla. Uiedcro di ciò l'esempio gli stcssi Carducci e D'Ancona ; 
ma il .rito fu poi ferocen-ientz osservato dai. loro scolari e scolari 
degli scolari, e quasi non comparve allora tesi di laurea in cui il lau- 
reando non facesse sberleffi e atti d'irriverenza e scongiuri contro 
i a metafisici n, gli. « idealisti n e gli « esteticì n, e noli correg- 
gesse .con indignazione o con compassione gli srorti giudiiii del 
I>c Sanctis (1). I11 conseguenza, i veri e proprii problemi-della storia 

' letteraria, proposti e in parte risoluti dagli scrittori del Risorgi- 
inento, vciinero abbandonati o non più con3 presi. AIla storia dell:~ 

{ I )  l i  quale, fin dal iSGg, alludelido a1l:indiflerenzu C a i  dispregio con cui 
ers\no state accolte le cluestioni agitate nei suoi Saggi C nel 'libro dci DC Mcis, 
scrivcva a quest7 ultimo (Dal cartcgi,rio di 7. d. S. ,  ed. Croce, puntata IiI, 
p. 30): u l7 vedere che di queste cosc pochissinii si brigano! c il gusto è tiI- 
menti abbassato in Italia, che non tro.vi quasi alcuno che le intcnda e Ic ay- 
prczzi, anzi trovi moltissiini che con la maggiore seriet8 del moiido chiainatio 
i l .  tuo libro una pazzia, o per lo ixicilo un'csagerazione! Che cosa dulique ci 
promette qucstri nuova Italia? n .  Promettcva i l  n ~nctodo storico n) e mantcnne 
lu promessa. 
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lettei*:it~ir:i in qii;itito urle e pocsiri si sostitiii tit.i:r sorta di  !;tori9 
clella cultura,  in:k cstibinsecli e capace t11tr'~l piu di luineggiare aspevi 
secotidarii c particolari, e in ogni caso scya  collegarli tra loro e 
intenderli nel loro ttitto. E coloi-o che si tennero in  questo campo, 
furono i miglior;, forniti tli maggior senso scientifico e critico, coine 
i l  I i a jna  e il. Novati, ai quali si debbono f;lvori nel loro genere rag- 
guardevoli e quasi perfetti, comc deI yrinio ic f i n [ ;  dst Iriiriosn (11, 
e le 0)"igitri del1'cpi)pea Ji*a~?ce.sc. (21, c dcI secolido, o1 ire una l i i i i  . 

serie d i  meinoric originali suila letterariira, l'arte e la cultirra, i1 
libro sulle Oi*igii7i, ossia srrlla lcttcratura incdiev:~le d'Itr~liri (:<l. 

Ma il pulito scabroso per codesta storia delle Ieiteraf~ira, 121 
quale (coiiie Ic gru dcl boccaccesco Chichibio), doriiieiiclo, « i11 tii) 

pii. climoruva », cioè sul solo piede <!ella filologin, cm quancSo si, 
trovivii costrett~l a n mandar g i ì~  l'altro piede 11, quel10 del pensiero 
e delJ;t fiiosofin. Allora Ic accadcrri o dì afferrarsi in fretta e f~~riti 
a cluabiasi piìl sliperficiate o voIgare o yedanresca o vana sentenza (LI); 

o, per ,far dcl i~iiovo, di  coiicludcrc diil1:i fiIologia aIla lilosofia, tra 
le quali noi? est ro~ts~qiiei~~ia,  uscendo in  giudizi nssurdi : come i! 
quello I'titil igcrato del Ha jna, clic se I'Ariosro I I O ~ I  avesse rittitllo 
tanto :ille sue fonti, avrebbe aggiuriro alla sua corona di poeta 
un'altra foglia di alloro.: e simili. Sarebbe non sappiamo se ilivcr- 
retite o fasridioso dar esempi degli innu~i~crevoli probleti~ i mal 
pinnrriti c ii~solubili, cIic allora si dibatteroiio: a coii~iticiare d:illt 
(( tre fiere n e clolle altre allecoric clel padre AIigliicri, :I finire alle 
.rrigazze vagheggiate $all'infcIice Leopardi e alla « conversione )) del 
Mailzoni. I più, del resto, discutevatio a perdifiato sui particolari 
clci fatti resi estrinsecj, e talvolta rriccog1ievano.i risuitameiiti di 
codeste riccrchc c li ressevano in crotiiicl~c biogrzrfic'he o di altr:~ 
sorta; c cltuisi-a era per loro la scicnzii  (conle la c ronolog ia ,  foil- 
(:lata siill,'ast'rotioiiiiu, eri1 per quel dorro tedesco, professore iti 

(1) I'irenze, Siit~suiii, I Ypì. 
(2)1v;,ì8s4. 

, (3) M i  limo, Vullerdi,. S. a. (t~imasto incotiipiuto). 
(4) Ln- piìi ainpin tiioiiografia su Unnlc, clic allora vctiisse i t i  Itice, e della 

quale noli s'iilteiidc rliscolioscere i riiolti pregi, quella~clelio Zingnrclli, cominciti 
coi1 queste dcie riglie : Piirtroplio, 1' I tali ti ciall' undccirno a l  trcdiccsimo sccolo, f'ii 
afflitta daila lotta tra i t  Papato c l'Impero, i gueifì e i ghibellini s {fhttte, Mi- 
lano, Vallardi, S. a., p. 2). n Purtroppo a ?  a fii afnittn n ?  Mri se .non ci fosscro 
state Ic lotte tra il Papato C l'Impero, c i guelfi e i ghibellini, Dantc noli avrcbbc 
scritto il siio pocina, c, per conseguenza, iicrn~i~cno Io %.ingai-elli i l  suo libro,. 
Clie C i111;i rillcssione 1)eriino troppo oirvi~,  
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I,A S'I'ORTU(',IfAlJIA IN 1T.4 1,IA . 1 39 

liomn, In parte « pia scictitifica n ilella storia (1)); c, qiiai-ito ai giii- 
diai siill'intriiiseco, li lasciavano con ciidcgiio .ilfa « silbiettivith J) 

c :ti gusti individua1i n, dc quibus ~zott cst disputa~idrrt?~, nei qual i  
la scienza, sollecita del proprio decoro, non s'intrigriv:i. Assai eIo- 
ginti eruiio coloro che, qufiiido pur riovevaiio giudicare, giiidic:tvniio 
il rneno possibjle, sc n; sravano tra i1 sì  C i l  119, davailo un colpo. 
:t1 cerchio c un altro alla botte, C non irl-tavano troppo riessuiin par- 

. . ticolare opinione: il qualc atteggiamento si cliiarnava temperanza 
di gittdizio o. Aci esso bisogna riportarsi per coinprcndere come 
possa esscr nata un'opera quale I'Ottueento (la storia della leriern- 
tura italiana nel secolo decinionolio) dcl Maxnoni (a ) ,  che consta cli  
un migliaio c rnczzo di fitte pagine in qiinrto, clie & foiidara sulla 
lettura d' innumerevoli libri ed opuscoli, nella quale I'a'utore ha speso 
certamente un deceniiio o p i ì ~  della sua vita, e. nclla quale egli coni- 
pic i l  prodigio di pessure attraverso le finnime illeso, ci06 incolpe- 
vole di clualsiiisi rigoroso giudizio. Naturalmente, spcnta la specula- 
zicrnc sull'arte, smnrriro i1 cor-icetto rilto C pur umano di questa, anche 
I n  conosceriza dell'anitila umatia S' irn tlicsclli~lì C si. fecc sernplicistic:~ 
C rozza, incapace di scernere i l  sostatiziitl~ e l'accidentale, la' realta 
c le npparenac, l'oro e le scorie. Piccoli professoretti e pcdnntuzzi 
si misero attorno ai  grandi uomini c li assedi:irono con lc loro 
sciocche domande e credettero di soryretiderne i segreti C di svc- 
Itirne le ascusc inuaagne, e ora con cipiglio da giiidici e ora con 
tono 'scherzoso o sarcastico ne narrarono n lor iilodo la \rita, coii 
a oggettiviih n ,  ossia oggettivando sè medesimi. Anche qui  si po- 
trebbe cominciare da Dante, e si potrebbc ripig1iare.e colorire quel 
che si è detto circa le « riabilitazioni » e lc deniolizioni n, e mo- 
stra're goinc tiel fatto :i1 lodevolc scrupolo tli csatrczi,:i C :i1 propo- 
sito di disl'ilrc IcggeaJe c ciirnttcrologie convk~izionali, si siiqrognsse 
1s caricat~ira della sprcgiiidicatezza, Ioggiiìndo altse 1eggcnd; di  fat- 
tura erudita, c caratterologie odiose c ridicole, che miiovono. :i sdc- 
g110 chimquc abbia m a i  meditato sulle uiliane idealiti c le ui i la i ie  
passioni, e sosteiiuro lotte c durato rcmpcstc, c investigato il pro- 
prio petto. Si leggd a conferma la voluminosa biogrnfiii che di Tor- 
quato Tasso scrisse il Solerri (3), dopo lu~ighc indagini che s'inixiii- 
roim con un nrticolo dal titolo: /Ittclic i8r-qtlnfo In.s.s~?bt); .e, 

( i )  Si vcdn Critica, XVII, 3 2 ,  315. 
(2) Milano, Vallardi, I < ) I ~ .  

(3) Vifn di 7Òrqi(ato' T n s , ~ o  ('i'oritlo, x8!15, voll. 3). 
(4) 111 Cio1.11. sl ( j~ . .  il. Ictl. i l d l , ,  1X, itiS7, 1311. ([31-,10. 
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parrebbe incredibile, voleva dire, con luccichio di speranze e coi1 
incipiente gioia da erudito sul volto: Anche Torqunto Tasso fu 
pederasta? n. IL quale articolo cominciava così: cr Svai~it:~ quasi to- 
taIincntc la leggenda dei suoi amori, merc2 i dotti lavori del Guasti 
e del Campori; sti~bilita indubbiameno 1.1 sua pazzia merce quelle 
del Corradi ; coi~osciute le sue  miserie fin6 ull'iilcima, grazie alla 
raccolta cronologica delle nurnerosissime lettere e dei documenti 
tratti dagli arcliivi, piir rimaneva intorno a Torquato Tasso unii 
certa aureola di amore ideale, di castith, che quasi non Io Ftceva 
sembrare uomo del Cinquecento n :  residuo di  aureola che il bravo 
srudioso si proponeva di dissipare lui. Si legga u miggiore conferme 
la monografia del 13ertaila sull'Alfieri (11, nella quale il critica par che 
assuma l'uficio e il tono proprio cii un delegato di pubblica sicurezza, 
quando, per esempio, venutogli innanzi un galantuomo a denun- 
ziare un furto di cui è stato vittima, il solerte f,iizioiic?rio per de- 
bito e abito di mestiere. sospetta itirianzi tutto che il furto sia si- 
mulato ed interroga con l'amabilit-. che questa ipotesi comporta. 
L. « scuola storica n ,  perveiiuta a questi. estremi, doveva di ileces- 
sità toccare e abbracciare la scuola positivistica, o lot~ibrosiana, per- 
chè i grandi uomini gia peFlei erano presso a cangiarsi i n  folli e 
delinquenti, e fofii c definqueriti erano per l'altra i u genii n : dondc 
gli studi psichiatrici compi uli sul Tasso, sullYAlfieri, su1 Leopardi, 
sul Manzoni, nei quali la u Scietlza n portava Ja sua « sereira pa- 
roIa n, sfatando le ubbie degli u estetici » e clei u t~ietafisici n e 
sorreggendo le conclusioni della a critica storica n. Gli er~iditucoli 
ebbero così i loro degni cornpngni nei rncdicotizoli, o addiritrcira 
nei veterii~arii. 

A codcsta perfeziorie non giuilse, o di rado, la critica e. storio- 
grafia delle. arti figurative, che contava in Italia pocl-ii cultori C co- 

.t mincio a.disciplinarsi onch'cssa, circa quel tempo, filologicamente, 
ossia continuando e accrescendo Ie ricerche e raccolte dei doc~imenti ' 
archivistici per appurare la biografi(z.e l'operosith degli artisti, pro- 
curando di liberarsi da pregiudiii e vunteric rcgionafistiche, e ana- 
lizzando le opere C( stilisticameilte n. Ma l'analisi stili.stica, C le ri- 
cerche archivistiche, non erano indirizzate e subordii~ate al fine di 
comporre una stgria dell'arte vira e propria, cioè del vario sent.ire 
degli artisti in quanto si traduce i11 forme pittoriche, scultorie o 

( i )  Vittorio Alperi strr<info nstln vita, nel yetzsiero e ~tell'ar-le ('Forino, 
r <)o+); 
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arcl~itcttoiiicbe, con la correlativa distinzione tra arte e kcccnnìsmo, 
originclità e ripetizione, spontatlcità e artificio, si bbcne a costituirc 
una grande ed esatta a cronaca. delle arti n, nella quale di ogni ar- 
ristct, s i  detcrniinassero gli anni  di ilasiita e, di morte, le scuole clic 
frequentò, i luoghi in cui viaggi6 e lavorò, e le opere che-eseguì, 
c quelle di esse esisteiiti e qucllc percilite. Come E stato detto ar- 
gutamente ( I ) ,  se ogni etto della vita di  un artista, ogni opera da 
lui eseguita, fosse stata certificato da un notaio, il complesso di que- 
sti rogiti sarebbe, secondo quell'ideczle, la storia dell'arte, e i1 no- 
, taio il migliore storico. L'indagine dcIl'a ttribuoione o paternità delle 
opere d'arte parve, -essa sola, vera scienza, scienza positiva, speri- 
mentale, antirnetafìsica, come si può leggere, per esempio, in Gio- 
vanni' MoreIli, il quale cor-isigli0 e promosse lo studio della confi- 
gurcizione degli orecchi o di  altre particelle del corpo umano, con- 
siderandola iticonsapevole firma apposta dall'artista alla sua opera; 
c clijamò queste indagini u metodo spcrirnentriJe » nella storia del- 
l'arte, quel metodo. istess0 che a: da Leoi~ardo e da Galiieo fino a 
Volta e a Darwin -ha inesso ciìpo alle piì i  gloriose scopertc a, la- 
sciando a chi n1trimci.tti volesse giudicare di srilire, ove gli piacesse, 
sul (C globo acreostatico )), per alzarsi leggero nelle piii alte sfere 
ciella fantasia » ( 2 ) ;  e di <r osservazione n e di a. sperin3ento B e di 
necessith di premunirsi contro la u metafisica n parlaroiio Adolfo 
Venturi (3) e altri molti. Quanto all'arte propriamc~itc detta, essa 
entrava in quelle storie per incidente o di straforo, secondo i1 gusto 
piìi .o meno vivo e schietto degli cruditi conoscitori n,  irta senza 
che il problema artistico d i  qtiella storia fosse mai peiisato ed cla- 
borato di proposito, e con la cura e serietà c11e meritava. Vero è 
che, i t  contrasto degli storici eruditi, sorsero gli estcti e mistici, che 
coprirono di sprezzo e di motti satirici gli eruditi e positivisti del- 
l'arte; ma, sebbene dicessero a volte cose assai giuste ed espriliies- 
sero esigenze profonde, la Ioro protesta era inefficace, percl-iè essi 
respingevano senz'altro - I'erud izione, invece di sforzarsi d i  conver- 
tirla in filosofisi dell'arte, e si abbnndo~iavario a i  capricci del senti- 
mento individuaIe e a l le Fdri tasticherie, facendo m01 to spesso non 
critica e storia dcll'arte, ma arte suIl'arte (Lo. Una riprova di ciò si 
----- . 

( I )  A,. GA~GIULO,  in Critica, 1V (rgo6), p:$o. 
(2) Lc opere dei ,trae.st?.i italiani ~ìellc Gallerie di  Mo~tnco,  Di-csdn c 

Z?crlino (Bologna, 18%), pp. xtr, 4. 
(3) Cfr. CROCE, Probte1iiB di estetica (Bari? igro), 7. 270. 
('1) Cfr. CROCE, OP. cit., pp. 4f.i-50. 
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ha ncl hrto chc $li eruditi (pronti, come sappiamo, a ogiii ;ieco- 
modatneiito ~>urcliC iion li si costriiiga a I>cRsnre e Iilosolàre) yro- 
curarono volei~terosi di accoglier<: in certa i~iisiira e imitare lc pa- 
role c gli attcggiiiinenti degli esteti, come pu8 osservarsi persiiio 
nei primi voIurni della srailde, e per tanti rispetti prcgevolissiitla, 
storia. &ll9arte italiana del Veiituri ( 1 ) .  

Sembrerebbe che dovesse essere cosa p i ì ~  diflicitc una storia della 
filosofia condotta senza filosoha, e vantata in sifi t ta straiin &wità; 
ma anche qliesto accadde, e se il l ò cco  credeva ancora nel 1577 ('1 
che i sistemi filosofici, dei qual i  si espone la storia, debbono essere. 
saggiati alnicno nella loro logica coerenza (il clic era poco, ma sarebbe 
stato tutto se la logica fossc stata intesa nel suo pieno significato 
c. ti011 in  modo solamente formalistico), presto sopravvennero co- 
Joro che invocarono anche per Ia storia della filosofia l'ap p1 icazione 
del « iilctodo storico n c del « metodo psico10,oico », e la risolii- 
zione dei pelisieri dei filosofi nelle « cause a sociali o personali, 
adeguando la filosofia alla letteratura, C lcttcratura c filosofia alla. 
vita pratica, c tutt'cssc insierrie nillfificrindo nella tneccanica d6l 
detcrminismo. Questa o quella filosofia era aE~r di « tcmpcra- 
mento B, come dicevzi allora Gietano Ncgri h), c g i i  jl vecchio 
poeta fmoccsc aveva esclamato : Bo?z?'oirnc ou mnnvnise .ianti fiit ?mire 
pltilo,sopl~ie ! Aii che qui  si arrivtivn j n prossirnit& dci positi v is t i  C ' 

Jon-ibrosiaiii, che spiegavano la filosofia con la patologia, non troppo 
diversatncntc diil modo in  cui il positivista ed eco~iomista prof. T.,oria 
tcirt8, anni  ~iddietro, cìi spiegarc i l  i~iiovo rigoglio del. misticismo c 

dell'idealismo con la crescentc diffusione della sifilide. ~ o m u n ~ t i e ,  
iiss:ii scarsi furono i i i  cluesto periodo i lavori ,di  storia della filoso- 
fia, quasi rutti  coiiipos~i per laurea C per concorso, e q u e l l i  di li- 
losofia antica sulla hlsariga tedesca. Nefiletta rimase h filosofia ira- * 

linnn dal Vico al Gioberti c agli hegeliani d'ltalia; 'perchl., se dai 
successori tcdeschi del .K:,int si aborriva, c il Ratit stcsso era iiitcr-' 
petrato dai neokantiani non coine un suscitatore nia cotiic un do-. 

- ~natorc e spcgriitorc di ~irdimetiti speculativi, crci naturalc che l'oc- 
chio si stornasse da quei filosofi italiani che, prima o dopo dei tc- 
descl-ri, avevano percorso a iin dipresso il. cammino clic dal Kant 
con<lussc ;illo Hegel. NC, a dir verò, la iilologia che si cserciia s i i l  

( I )  h4i!;uio, 1!y)3 sgs. ! cfr. Cì~;z , t ì~~ .~z .c ) ,  l .  C-., 1317. 359-7;;. , 
(2) P C I I S ~ C ~ ' ~  .st~lI( t  srot-itz doll~z . / i l u ~ q f i ~ ~ ,  i t ~  Ciiolw. ~rnpcrl, di ./ì/os. c Ictt., 

. Fcbbr. 1877, !?P. 1-1:;. 

. (3) Si vcrla pcl N c g i  lit t c t t c i .~ i f~ t r -n  ~ i c l l a  t ic ìo i j~  Itcrlin, 111, 285-!1(;. 
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testi dci filosofi ~zrodiissc allora cosc notevoli; c (i fatica vcnnc por- 
tata n  termjnc I'cdizioiic i~azionrile delle opcre Iitinc del I ~ ~ U I I Q ,  
decretata ddI Dc Sanctis rniriistro e coininciatct dal Fioreiitiiio. La 
storia <.lcII;i storiografiri, clopo i l t i  mctt clie rnediocre volurne del 
Rosa (11, che del resto apparteneva rilla gencrazionc preceden.te, non  
diè luogo a nessuna trattazione alquanta cstesa, e i pochi s:tgsi che 
sparsamente ne comparvero, intorno a storici antichi e inodcrrij, q 
erano rneramenrc biografici. e bibliogrifici, o consistevaiio i11 rias- 
siinti  ed exccrptn htti a cas;iccio; con osservazioni salruaric C di- 
sparate, che di solito .non inostravailo la più l on t t t i~n  idca di quel 
chc debba csserc JH critica C la storia del1~1 storiografia. La teoria 
clclla storia, foildarne~ito per tali hvori, t~~ancava affatto; e qualc 
caos fosse nelle inenti intortio a tal soggetto si può vcderc da .quel' 
che parecchi storici italiani scrissero intorno a Cesitre Cantìi, iiel 

. volume commeinorativo (2). Qualido si comiiici6 u cIiviilgare in Italia 
'il Lchrbzrch dcr h2.sio~~i.scltcrz Mclhode. del Bernlieim (che ha rivuto 
taiitc ristampe iiz Germania), se ne tradiissero Ie sole lezioni sul- 
I'euristica e suIltt critica (.3), omettexido le altre che entravano in 
questioiii pii1 o iilcno filosoficl~c. 

. ( I )  C ì ~ r i i < ~ ~ : t n  l<os.t, Stoi.i<t iicllii sfr~r-ic ( M i l a r ~ v ,  I);/:{). 

( 2 )  111 nio~.lc. di Ccsnt.c (.*<tnlil (iViI:ino, r%)O). 
(3) h ciirn-cicl Crivcllucci, Pisii, 18!17. 
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